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Sintesi del Primo rapporto della Giunta regionale sulla situazione del Terzo Settore, 
in attuazione della Legge regionale n 3/2023. Settembre 2025 

Il Rapporto sul Terzo Settore in Emilia-Romagna, predisposto in attuazione della Legge Regionale 
n. 3/2023, rappresenta uno strumento conoscitivo e strategico per delineare il ruolo degli enti del 
Terzo Settore nella vita sociale, economica e istituzionale della regione. L’insieme di associazioni, 
cooperative sociali, fondazioni, organizzazioni di volontariato e imprese sociali costituisce infatti una 
componente strutturale del sistema di welfare e della cittadinanza attiva, capace di coniugare 
produzione di valore economico e radicamento nelle comunità locali. Accanto ai servizi socio-
assistenziali ed educativi, gli enti operano anche in ambiti culturali, sportivi e ricreativi, 
contribuendo a rafforzare i legami sociali, a ridurre le disuguaglianze e a promuovere forme 
innovative di inclusione. 

L’edizione 2025 del rapporto restituisce un quadro aggiornato della realtà regionale, basato 
sull’integrazione di diverse fonti ufficiali. Il Rapporto nasce da una collaborazione istituzionale 
avviata nel luglio 2025 tra l’Osservatorio regionale del Terzo Settore, l’Area Infanzia e Adolescenza, 
Pari Opportunità, Terzo Settore – Settore Politiche sociali, di inclusione e pari opportunità della 
Regione Emilia-Romagna e ART-ER, che ha unito competenze e conoscenze per garantire un 
approccio condiviso e multidisciplinare all’analisi del settore. 

Secondo il Censimento permanente delle Istituzioni non profit condotto da ISTAT nel 2022, in 
Emilia-Romagna operano 27.460 istituzioni non profit, pari al 7,6% del totale nazionale. 
L’occupazione dipendente supera le 86 mila unità, il 9,4% del totale italiano, con un’incidenza più 
elevata rispetto alla media nazionale e valori che collocano la regione tra i territori con maggiore 
dimensione media degli enti. La forma giuridica prevalente resta quella associativa, che raccoglie 
oltre l’80% delle istituzioni, ma sono le cooperative sociali a rappresentare il vero motore 
occupazionale, con più di 60 mila lavoratori pari a quasi il 70% dell’occupazione complessiva del 
settore. La stabilità del numero degli enti e la crescita moderata dell’occupazione, in controtendenza 
rispetto alla contrazione registrata in altre aree del Nord, evidenziano la resilienza del sistema 
emiliano-romagnolo. I settori di intervento più rilevanti si confermano lo sport per numero di 
istituzioni, mentre l’assistenza sociale, la protezione civile e l’istruzione concentrano la maggior 
parte dell’occupazione dipendente. 

Accanto al censimento ISTAT, il Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) fornisce una 
fotografia aggiornata della consistenza e della composizione del sistema. Al giugno 2025 risultano 
iscritti in Emilia-Romagna 11.267 enti, pari all’8,2% del totale nazionale, un valore che colloca la 
regione al terzo posto in Italia dopo Lombardia e Lazio. La distribuzione provinciale vede la città 
metropolitana di Bologna al primo posto, seguita da Modena, Parma e Forlì-Cesena. In rapporto alla 
popolazione spiccano i territori di Forlì-Cesena, Parma e Ravenna. La composizione tipologica 
conferma la netta prevalenza delle Associazioni di Promozione Sociale (60%), seguite da 
Organizzazioni di Volontariato (24,6%) e imprese sociali (10%). Le attività prevalenti riguardano 
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l’ambito culturale, artistico e ricreativo (che interessano 2/3 degli ETS), seguito dall’ambito 
dell’educazione, istruzione e formazione professionale (31% degli ETS), ecc. Gli enti contano 
complessivamente quasi 246 mila volontari e oltre 72 mila lavoratori, con una distribuzione che vede 
le APS e le OdV concentrare la gran parte del volontariato, mentre le imprese sociali si distinguono 
per la capacità di creare occupazione stabile e qualificata. L’Emilia-Romagna si colloca ai primi posti 
nazionali anche per produttività: il valore medio per addetto nelle imprese sociali supera i 37.500 
euro, con province come Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini che figurano tra le prime dieci in Italia. 

Un focus specifico è dedicato alle cooperative sociali, che costituiscono il cuore dell’impresa sociale 
regionale. Tra le 1.123 imprese sociali con sede in Emilia-Romagna iscritte al RUNTS (giugno 2025), 
le cooperative sociali sono 1.014, pari al 90,3%. Tra queste, 677 – circa l’67% – risultano iscritte 
anche all’Albo regionale delle Cooperative Sociali. L’Albo regionale delle Cooperative Sociali 
dell’Emilia-Romagna è stato istituito in attuazione della Legge 381/1991, che disciplina il settore, 
ed è regolato dalla Legge Regionale n. 12 del 17 luglio 2014. Esso svolge una funzione fondamentale: 
riconosce formalmente le cooperative sociali con sede legale in Emilia-Romagna, ne garantisce la 
trasparenza e la tracciabilità delle attività, e consente loro di accedere a convenzioni, contributi e 
procedure di gara pubblica.  
Nel 2023, le 677 cooperative attive in regione hanno generato quasi 2,7 miliardi di euro di ricavi e 
circa 1,5 miliardi di valore aggiunto, occupando oltre 50 mila persone. Il 75% ha chiuso l’esercizio in 
utile, ma una quota significativa, pari al 20-30%, ha registrato performance negative. I ricavi 
risultano fortemente concentrati: tredici cooperative con fatturato superiore ai 50 milioni generano 
da sole il 40% dei ricavi complessivi, mentre la grande maggioranza appartiene alla fascia micro e 
contribuisce in misura marginale. La distribuzione occupazionale è invece più bilanciata, con un 
ruolo rilevante delle piccole e medie cooperative. Sul piano della governance si osserva una 
presenza femminile consistente: il 41% delle presidenze e il 49% dei membri dei consigli di 
amministrazione sono donne. Permane tuttavia una criticità legata al ricambio generazionale, con 
presidenti prevalentemente sopra i 50 anni e una scarsa partecipazione di giovani. Anche la base 
sociale, composta da oltre 83 mila soci, presenta un’età mediamente elevata, con solo il 6% al di 
sotto dei 30 anni. Le donne sono ampiamente maggioritarie tra i soci (68%), così come tra i lavoratori 
dipendenti, che raggiungono quota 60 mila, con un’alta incidenza di contratti part-time. 

Il sostegno pubblico riveste un ruolo determinante, in particolare attraverso il meccanismo del 
5x1000. Nel 2024 in Emilia-Romagna i soggetti ammessi alla ripartizione sono stati 7.753, di cui 
6.230 effettivamente beneficiari di 34,7 milioni di euro di finanziamenti. Più della metà delle risorse 
si è concentrata negli enti del Terzo Settore e nelle Onlus, che raccolgono quasi l’80% delle scelte 
espresse dai contribuenti. Le associazioni sportive dilettantistiche rappresentano il 17,8% dei 
beneficiari ma intercettano una quota molto più contenuta di fondi, pari al 4%. Anche i Comuni 
emiliano-romagnoli hanno beneficiato del 5x1000, con il 4,6% delle preferenze, mentre la ricerca 
scientifica e sanitaria ha intercettato complessivamente oltre il 14% delle risorse. La distribuzione 
rimane fortemente concentrata: le prime dieci associazioni raccolgono da sole quasi il 28% delle 
somme complessive, con la Fondazione ANT Italia in testa per importo ricevuto. 

A livello regionale, il bando gestito dagli uffici dell’Assessorato regionale al Welfare e Terzo 
Settore, finanziato attraverso i fondi ministeriali previsti dagli articoli 72 e 73 del Codice del Terzo 
Settore (D.lgs. 117/2017), è giunto nel 2024 alla quinta edizione. A partire dal 2018, questo 
strumento sostiene progetti di rilevanza locale promossi da Organizzazioni di Volontariato (ODV), 
Associazioni di Promozione Sociale (APS) e Fondazioni del Terzo Settore. L’obiettivo è favorire 
iniziative di welfare comunitario, valorizzando sia la ricaduta sociale generata sul territorio sia le 
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opportunità di collaborazione e messa in rete tra enti del Terzo Settore e istituzioni locali. Nel 
complesso, le cinque edizioni del bando hanno messo a disposizione quasi 10 milioni di euro, 
finanziando 564 progetti. Negli ultimi tre anni, grazie ai partenariati, il numero di enti del Terzo 
Settore coinvolti è stato circa cinque volte superiore rispetto ai soggetti direttamente beneficiari. 
L’ultima edizione del bando regionale, approvata con la Delibera di Giunta n. 903 del 27 maggio 
2024, ha rappresentato un nuovo momento di sostegno alla progettualità del Terzo Settore. I 
progetti selezionati hanno preso avvio a gennaio 2025 e si concluderanno entro il 30 giugno 2026, 
grazie a un budget complessivo di circa 2,7 milioni di euro. La partecipazione è stata molto alta: sono 
stati candidati 219 progetti, a fronte dei quali le risorse disponibili hanno permesso di finanziarne 
133. Complessivamente, le progettualità sviluppate sui territori hanno un valore economico 
superiore ai 3,0 milioni di euro, a fronte di un contributo regionale di quasi 2,7 milioni. La quota 
regionale raggiunge dunque l’88,3% dei costi complessivi, confermando il ruolo determinante delle 
risorse pubbliche nella realizzazione delle iniziative. 

Nel complesso, il Rapporto conferma la vitalità del Terzo Settore emiliano-romagnolo e la sua 
funzione di infrastruttura sociale indispensabile. Gli enti si distinguono per capacità di attivare 
volontariato, generare occupazione e valorizzare reti territoriali, con un impatto che va oltre la 
dimensione economica e contribuisce a innovare i modelli di welfare e cittadinanza. Restano però 
aperte alcune sfide cruciali: la sostenibilità economica di una parte delle cooperative sociali, la 
necessità di favorire un ricambio generazionale nella governance, la riduzione della frammentazione 
organizzativa e il rafforzamento delle capacità di autofinanziamento e attrazione di risorse. La 
Regione, attraverso la L.R. 3/2023, il RUNTS, l’Albo regionale sulle cooperative sociali e gli strumenti 
di sostegno economico, intende accompagnare questi processi, riconoscendo il Terzo Settore come 
leva strategica per lo sviluppo inclusivo, sostenibile e partecipato dell’Emilia-Romagna. 

Scarica la versione integrale del Report: 
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